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Oltre al giardino mi gioco la città! Architetture relazionali e 
rigenerazioni urbane

Letizia Montalbano*

“L’arte nel/per/con il paesaggio urbano può essere letta come strumento, come uno dei mezzi 

possibili con cui attivare processi progettuali.” Serena Francini

  

Le nostre città ci appaiono spesso come labirinti da attraversare fra orari impossibili da 

conciliare, ingorghi da scansare, parcheggi da conquistare e isole in cui finalmente sostare in un 

mondo che ormai concepisce e ci propone spazi magari bellissimi ed estremamente funzionali ma 

quasi sempre strutturati in modo che la nostra immagine vi si proietti secondo un preciso ruolo 

corrispondente ad una visione prestabilita, mentre la libertà di creare una visione personale in 

divenire, essenziale nella vita di ciascun individuo, è sempre più soffocata o legata a canoni più o 

meno rigidi. Se lo svelamento di un luogo è la premessa necessaria perché, attraverso la relazione, 

l’identità di una piazza, un giardino o un quartiere, al centro o nella periferia di qualunque città, 

appaia e sia riconoscibile e decifrabile a tutti quelli che ne percorrono le strade qualunque sia l’età 

e la capacità di attraversarlo, è solo attraverso una rigenerazione ed un’innovazione mirata, che 

vadano sempre dallo sguardo al progetto, che si può e si deve far sì, che i luoghi del riconoscimento 

diventino quelli della condivisione. Un luogo diventa infatti vivibile per tutti, se le aspirazioni di 

ognuno vengono accolte naturalmente e aiutate a “crescere” insieme al luogo. E’ ormai impossibile 

rinunciare a un insieme composto da numerosissimi dialoghi possibili tra linguaggi diversi. 

      Attraverso alcuni esempi di pratiche artistiche nello spazio urbano che prevedono anche lo scambio 

circolare degli artisti (Parigi, Bologna, Berlino,) si indagano alcune possibili strade convergenti verso 

un comune processo progettuale tra progettazione urbana, architettura del paesaggio ed arte 

urbana. Esperienze volte all’uso della creatività in un’ottica di rigenerazione (temporanea e non) di 

spazi, territori e relazioni ed alla condivisione di pratiche e saperi tra gruppi informali che si ritrovano 

all’interno di una grande cornice progettuale socio-culturale. Coinvolgere gli abitanti ed i passanti, 

reinvestire in spazi marginali ed infine restituire valore ai luoghi del quotidiano reinterpretandoli 

attraverso le parole dei cittadini, riflettendone non solo le necessità ma anche i desideri e le visioni.

Cartografie relazionali e spazi delle possibilità

La progressiva rarefazione di spazi pubblici accessibili e gratuiti (Langer, 2013) che ormai 

attraversa anche l’Italia e le sue splendide piazze, il disegno delle quali è stato spesso usato come 

fonte d’ispirazione e modello per innovativi progetti di cohousing nel resto d’ Europa, sembrerebbe 

intimamente connessa al cambiamento che ha interessato la vita delle città  nell’ultimo ventennio. 

Appare quasi sfocata infatti la cartografia relazionale che, grazie ad un genius loci con la sua “mixitè” 

consolidatasi nei secoli, assicurava una qualità della vita ed uno scambio quotidiano non ancorato 
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alle separazioni socio -spaziali del funzionalismo razionalista nordeuropeo, D’altro canto l’emergere 

di nuove forme spontanee, dal virtuale al reale al virtuoso, sembrano ridisegnare gli spazi e i tempi 

di una comunità che si forma si unisce e si scioglie sull’onda di ciò che accade per essere pienamente 

nel tempo delle cose, un “dasein” che parrebbe non avere bisogno di cornici o prefigurazioni di sorta 

e dove la strada, i portici e i giardini sono tornati ad assolvere la loro funzione di nastro che collega le 

vite e le attività di svago di lavoro di ozio e di contemplazione degli abitanti. E’ ancora possibile oggi 

un dialogo che armonizzi lo scambio fra il desiderio partecipativo della cittadinanza e chi la governa, 

fra energia creativa e il desiderio di abitare con un senso rinnovato di comunità? Forse provando 

a seguire i tracciati di nuovi paesaggi ridisegnati da chi attraverso azioni partecipative e pratiche 

creative si prende cura in maniera spontanea dello spazio pubblico, occasioni non precostituite che 

arricchendosi di nuove componenti impreviste ed imprevedibili riflettano l’identità di chi quegli 

spazi e quei selciati occupa percorrendoli ed incessantemente formando un paesaggio umano unico 

e singolare che ogni giorno si rinnova a formare il tessuto relazionale di ogni organismo-città.

Oltre il museo. Reciprocità ed arte della collaborazione

“In quanto artisti scegliamo ogni volta di essere cartografi sociali, interventisti politici, 

manipolatori di spazio”  A.Blum

Come scrive Richard Sennett in Insieme (Together, 2012): “La collaborazione può essere 

definita come uno scambio in cui i partecipanti traggono vantaggio dall’essere insieme. (…) La 

collaborazione è un’arte, o un mestiere, che richiede alle persone l’abilità di comprendere e di 

rispondere emotivamente agli altri allo scopo di agire insieme.” 

Ridefinire il territorio attraverso lo spazio circostante diventa quindi prioritario per qualsiasi 

processo rigenerativo che ponga come imprescindibile uno scambio diretto tramite le mille visioni 

che il confluire di corpi, vite e pensieri diversi, intrecciandosi attraverso potenti detonatori come 

quelli innescati dall’arte nello spazio pubblico, riesce a far conflagrare. Atto distintivo che accomuna 

questi progetti artistici è proprio l’ inteReciprocità delle esperienze.

Molti artisti,  già al loro emergere, si sono espressi sulla differenza di cifra stilistica e 

comunicativa del creare opere in luoghi contestuali. Questa nuova concezione dell’idea di Arte 

nello Spazio pubblico ha determinato il cambio di passo nella riconsiderazione dell’interazione 

fra il concetto di arte e quello di pubblico, ponendo il pubblico come centro problematico che 

trascende la pura possibilità dell’opera d’arte di essere vissuta come visione tout court.  Dalla new 

genre public art (Lacy 1995) l’accesso all’arte non è più solo la possibilità di essere vista in spazi 

pubblici accessibili a tutti ma proprio la pratica di condivisione con lo spettatore o con il pubblico 

dei cittadini a partire dalla sua prima fase di concezione (Perelli, 2006). Come rileva Kosuth In ogni 

caso l’esperienza artistica fra spazi pubblici e musei si differenzia proprio per l’ambito contestuale 

in cui essa avviene. Il tipo di contesto  influenza e determina la percezione diversa che lo spettatore  

attraversa .Se pensiamo infatti all’opera “a priori” di Kosuth (2001) esiste un vera e propria “scelta 

di campo”: infatti contrariamente a quanto avviene nel museo, il visitatore che incontra l’arte 

negli spazi urbani non ha scelto di farlo e quindi inevitabilmente l’esperienza risulta diversa per 

intenzionalità e contemplazione ma non per questo meno intensa: “ Un museo è uno spazio pubblico 
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ma solo per quelle persone che scelgono di stare in un museo. Un museo è uno spazio pubblico 

‘simulato’: è autodirezionale e unifunzionale, mentre un reale’ spazio pubblico è multidirezionale e 

multifunzionale”  (Acconci, 1997). E’ dunque possibile una vera rigenerazione dei luoghi attraverso 

l’arte condivisa solo se avviene un reale rispecchiamento del fruitore di quello spazio attraverso un 

intreccio fra la quotidianità del gesto del passante/abitante/visitatore e il penetrare il luogo che 

mostra la sua porosità tramite lo svelamento che l’artista compie guardando ed essendo guardato 

dal luogo in quanto tale. D’altra parte un’opera nello spazio pubblico può dirsi riuscita quando 

riesce a dialogare e far dialogare il pubblico con il sito e quindi è necessario che ciò che accade 

fra il visitatore e l’opera stessa sia attraversato ed animato dal genius loci e viceversa la creazione 

scaturisca a sua volta da un dialogo più intimo fra il luogo e l’artista.

Insieme diviene quindi non un termine abusato solo perché funzionale ad un ipotesi di 

discorso artistico che vede lo spettatore in quanto tale impegnato nel suo ruolo passivamente neutro 

(che quasi necessariamente lo ingabbia come attore-partecipante), ma come contraltare attivo di 

un discorso in fieri che si svolge tra l’artista, il sito e la situazione che lungi dal rimanere fissata in 

quel ruolo si evolve diventando altro. L’arte è uno dei modi per rendere visibile l’invisibile (Marleau 

Ponty 1969), per scoprire quella “fodera invisibile dell’esistente” che, scrive Chiara Zamboni, 

“attrae senza che sappiamo che cosa sia. Senza che la coscienza ne possa avere consapevolezza e 

possa codificarlo.; è qualcosa di presente nella nostra vita quotidiana che ci attira a sé, ci mette in 

movimento.”  Ri-mettere in movimento è uno degli obiettivi più o meno impliciti che l’arte si prefigge 

o pre figura nel momento in cui sceglie di scendere per strada, lasciandosi contaminare dal sapere 

altro che tutti i luoghi rimandano attraverso una porosità fatta di storia e memoria materiale. Essere 

intrisi di questa storia e dalle narrazioni che avvengono (Arendt,1958) riporta l’energia vissuta fra 

quelle pietre ed ombre. L’arte ritorna a fare da tramite, a trasformare un contatto in legame, ovvero 

il luogo dell’incontro con l’Altro (Kapuscinski, 2007). Il processo artistico si intreccia al paesaggio 

urbano ed umano e germina processi sociali all’interno dello spazio pubblico.

TransUMANZE: infrastrutture relazionali e coesistenza della differenza

 ll progetto pluriennale TransUMANZA nasce sulla scia delle esperienze dell’Associazione 

bolognese Oltre e partner volte alla circuitazione, anche internazionale, degli artisti; all’uso della 

creatività in un’ottica di rigenerazione (temporanea e non) di spazi, territori e relazioni; alla 

condivisione di pratiche, esperienze e saperi tra gruppi informali che si ritrovano all’interno di una 

grande cornice progettuale socio-culturale. Il progetto nasce da due principali necessità: da un lato, 

internazionalizzare l’esperienza delle Parate Under-15 inserendole in una progettualità europea e 

continuativa anche sul territorio; dall’altra, a fianco di un continuo lavoro di rivitalizzazione di due 

spazi cittadini attraverso progetti creativi ed educativi (ll B.U.C.O. e Camere d’Aria, il Giardino del 

Guasto di Bologna ), lavorare su investimento di energie non solo sulle architetture tout court, ma 

anche sulle “architetture relazionali”. Giocando sull’idea della “Transumanza”, pratica pastorale 

orientata alla ricerca di pascoli che quest’anno è transitata oltralpe insieme alla Fabrique des 

Impossibles.
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L’Impossibles produzione, associazione culturale fondata nel 2010 è costituito da un 

gruppo di professionisti provenienti da ambienti diversi, opera sulla metropoli parigina. Coordina 

il collettivo di design e progetti culturali partecipativi che mettono in discussone nozioni di vita, 

territorio e spazio pubblico. In questi progetti, la cultura è intesa nel suo senso più ampio di capacità 

per la società di creare collegamenti. Cogliere le questioni specifiche del territorio e metterle in 

discussione tramite la costruzione di progetti artistici collettivi. L’associazione garantisce di lavorare 

con una diversità di individui, artisti ed associazioni europee per costruire un progetto che sia il più 

equo aperto e accessibile possibile. Il progetto di Impossibles Manufactures basa il suo assunto 

su un insieme di valori: il lavoro collettivo, il dialogo e la parità di coinvolgimento attraverso i suoi 

cardini principali:

 a) Co-costruzione: riempire tutti i “vuoti.Questo tipo di progettualità propone un nuovo 

spazio di ri-unione, una creazione collettiva in cui la struttura iniziale è lì solo per permettere a tutti 

di trovare uno spazio di libertà e di autonomia. Gli elementi non sono fissi, fissati e determinati in 

anticipo. Tutto consiste nell’immaginare e creare sulla base della rilevanza di incontri, problemi e 

desideri comuni.

b) Ad esprimersi è un lavoro collettivo : il progetto non si aggiunge come un ulteriore livello 

alle realtà quotidiane, alle strutture e agli artisti. E ‘proprio una nuova zona che viene ulteriormente 

ad arricchire queste azioni e le riflessioni già avviate. Essa porta l’occasione di confrontarsi con 

altre sfide, di mettere in discussione, di sperimentare nuove risposte/tentativi. Questa modalità 

progettuale esprime principalmente una forza collettiva, che è quella di rispettare le peculiarità di 

ogni giocatore coinvolto, alle competenze di ognuna delle quali serve un progetto globale, che non è 

di un giocatore più di un altro: è il frutto di un coinvolgimento collegiale. Un lavoro che è il risultato 

di mesi di collaborazione, un altro modo di raccontare tutta la città e mostrare tutta l’energia e la 

dinamica che sostengono i vari quartieri di Parigi e la periferia.
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c) Un coinvolgimento ugualmente condiviso: il progetto, difendendo l’idea di creazione 

partecipativa, implica che ognuno dei partecipanti ha un potere decisionale. Questo non significa in 

nessun caso decretare che ognuno è un artista. Ciascuno ha le proprie competenze, tutte ugualmente 

considerate su un piano di parità nella costruzione e nella realizzazione del progetto che sconvolge 

il consueto e già visto rapporto verticale (un artista offre ai dei dilettanti di integrare un progetto già 

creato o dei dilettanti ingaggiano un artista per accompagnare i loro desideri). Qui, invece ognuno 

porta le proprie idee, le proprie domande e l’artista, attraverso il suo mondo e le chiavi di lettura che 

può esprimere, mette in evidenza ciò che è coerente con queste proposte, permettendo di rompere 

schemi preesistenti. Egli immagina una rappresentazione artistica che nascerà da tutti questi 

scambi. Avviene quindi una reimpostazione collettiva per creare una nuova identità in uno spazio 

comune dove ognuno è attore: la creAzione partecipativa consente di rivedere l’organizzazione e il 

funzionamento della nostra rappresentazione tradizionale.

“Coltivo il mio giardino ed il mio giardino mi coltiva”: Hortus conclusus per un dialogo fra 

culture oltre la transitorietà e l’impermanenza.

Che succede sui muri delle periferie di Bologna? Dopo che Blu, uno dei più famosi street 

artist, li ha resi di nuovo grigi cancellando le sue opere da questa faccia della città per protestare 

contro la musealizzazione della street art preannunciata in una grande mostra che esponeva i 

graffiti staccati dai muri, molti lo hanno seguito scegliendo di far scomparire le immagini create 

per preservare le opere da una collocazione incongrua e non in linea col pensiero che le aveva 

condotte fin lì. La qualità dello spazio per abitare all’aperto pesa in modo determinante su come gli 

edifici vengono ri-conosciuti all’interno-esterno. In genere ci si ferma sempre a riparare i danni del 

degrado e non a rivitalizzarli (non tutti sono educatori…). Emerge il bisogno di valorizzare il bene 

che c’è in una struttura non solo “aggiustare”. “ Cosa fa comunità? Il piacere di condividere uno 

stesso luogo”. Tempi accelerati producono luoghi uniformati, se non abitui lo sguardo a quello che 

stai facendo tutto diventa inutilmente ripetitivo e privo di significato tanto più se non credi ai riti 

condivisi dei singoli all’interno della comunità. Un tempo veloce e allo stesso tempo discontinuo 

delle trasformazioni al di fuori di una predeterminazione netta degli obiettivi è quello che sembra 
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caratterizzare  le visioni espresse da questo tipo di scelte non solo visuali: un ‘idea di città che 

oltre a prefiggersi di non lasciare indietro nessuno sembra sottolineare che il tratto distintivo che 

accomuna questi progetti artistici è proprio l’inteReciprocità delle esperienze.

Il collettivo di artisti fiorentini GuerrillaSpam, invitato a lavorare alla quinta edizione di 

Cheap (il festival di street poster art in corso a Bologna), ha deciso di dedicarsi alla Bolognina,  tra 

le zone più complesse, multietniche e in trasformazione della città e raccontarla in un “paste up”, 

una sorta di murale di carta, di 120 metri quadrati sulla parete di un edificio industriale in rovina 

lungo via della Liberazione, portando all’estremo il concetto di site specific. L’opera ”Il giardino” è 

composta da 6 moduli di 9 x 2,2 metri ciascuno, con sviluppo orizzontale, “quasi fosse un papiro 

che, srotolandosi, rivela una narrazione per immagini. Il rifermento all’arte egizia è in effetti esplicito 

anche nel ricorso ad una prospettiva che non tiene conto della terza dimensione, procedendo per 

accumulo in un susseguirsi di scene”, spiegano gli organizzatori di Cheap. La Bolognina, protagonista 

dell’opera, è metaforicamente rappresentata come un hortus conclusus, delimitato da un muro da 

cui si sporgono figure di osservatori esterni. I Guerrilla spam vi si autorappresentano con un binocolo, 

sottolineando la loro visione del quartiere, parziale, relativa, per come è descritta nei media, da un 

lato dell’opera; dall’altro spuntano gli autori della cosiddetta riqualificazione, rappresentati nell’atto 

di entrare a gamba tesa nel giardino, microcosmo in cui convivono una pluralità di personaggi, così 

come è composita la flora che che popola un ecosistema.; in mezzo, nove scene con riferimenti 

all’arte orientale, araba, e agli arazzi francesi, alla ricerca di un “dialogo” fra culture (come esplicita 

una scena) che è anche l’ossigeno quotidiano della Bolognina. Le altre tavole sono invece incentrate 

sulle problematiche che affliggono il quartiere: senzatetto che non hanno cibo e riparo, ronde auto-

organizzate che per un certo periodo sono salite agli “onori” della cronaca, speculatori edilizi che 

hanno cambiato il volto della zona, spersonalizzandola. A chiusura, una figura che innaffia, il cui abito 

porta impresso il sottotitolo dell’opera: “Coltivo il mio giardino e il mio giardino mi coltiva”. L’intento 

esplicito non è imporre al passante una visione precostituita, seppur antitetica a quella dominante: 

l’assunto di base risiede piuttosto nella convinzione che la comprensione della realtà debba passare 

necessariamente per una presa di coscienza, che si realizza innanzitutto per mezzo della visione. In 

ciò, la rappresentazione artistica assume un ruolo politico, rivelandosi fondamentale per stimolare, 

provocare e destabilizzare il passante, facendo contemporaneamente appello alla sua capacità di 

costruire autonomamente visioni del mondo alternative.

Urbanauti e giardinieri nomadi: per una co-progettazione resiliente.

Quando l’incontro (Levinas ,1984) e il contatto sono destinati a lasciare tracce e quindi 

necessitano di una presenza continua con azioni che richiedono confronti e condivisioni reali per 

produrre un effettivo riverbero sullo spazio che ci circonda, tutto ritorna ad essere meno effimero e 

volatile perché meno temporaneo ed instabile dato che spesso è proprio il tempo, o almeno la sua 

percezione, a non consentirci un legame che non sia legato a frazioni momentanee di prossimità. 

Diviene allora sempre più impellente ed ineludibile collocare e destinare il nostro impegno in 

moviment-azioni che, oltre ad essere in grado di esprimere ed esperire senso siano in grado di 

contenere  e pare un impatto sul territorio circostante il più possibile leggibile, legittimo ed inclusivo .
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Prinzessinnengarten è un giardino urbano di circa 6.000 metri quadrati nel centro di Berlino, 

nel cuore di Kreuzberg (Moritz Platz) il “quartiere del Muro”, nato nel 2009 dal progetto Nomadisch 

Grün (Verde Nomade) che ha convertito un luogo abbandonato in un polmone verde nella città. 

La zona dove si trova il giardino era un bene pubblico ed è stata affittata dal Fondo Immobiliare al 

comune di Berlino. 

Nel giugno 2012, il lotto doveva essere venduta al miglior offerente, ma una lettera aperta 

al Senato e l’appoggio di più di 30.000 persone ne hanno impedito la privatizzazione. Attualmente 

il Prinzessinnengarten ha ottenuto un’estensione dell’utilizzo per 5 anni. Il nome dell’associazione 

(Verde Nomade) abbraccia il concept del progetto: trasformare l’agricoltura. Piante ornamentali, 

ortaggi ed erbe sono coltivate in scatole di plastica, in scatole o sacchetti di latte di riso in modo che 

tutto sia facilmente trasportabile ad altre parti  della città e così viene evitata la contaminazione 

dell’aria attraverso il suolo. In questo modo, con un primo giardino urbano, è possibile creare altre 

aree di agricoltura urbana. Come organizzazione senza scopo di lucro, il Nomadisch Grün ha iniziato 

con il “guerrilla gardening”: trasformare terreni inutilizzati in giardini per coltivare la biodiversità 

come mezzo di interazione sociale. Lo scopo dell’associazione era quello di creare un luogo di 

scambio e di apprendimento su temi di cibo locale ed agricoltura biologica, sulla  biodiversità (oggi a 

Prinzessinnengarten sono stati impiantati  500 diversi tipi di colture diverse) sul consumo sostenibile 

e lo sviluppo urbano. Nel tempo l’idea del giardino si è trasformata in qualcosa di più complesso: in 

questo grande giardino sono stati aperti, infatti, una caffetteria che serve bevande biologiche, e un 

ristorante dove la base delle ricette  sono i prodotti freschi coltivati   in loco. C’è anche uno spazio per 

le api, un parco giochi tra gli alberi, un piccolo circo, un mercato delle pulci (Kreuzboerg Flowmarkt) 

e una biblioteca sulla sostenibilità costruita all’interno di un contenair (per rimanere in linea con il 

concetto di agricoltura dinamico). Chiunque può diventare un giardiniere Prinzessinnengarten (a 

tutti quelli che arrivano viene consegnato un coltellino per recidere le proprie erbe aromatiche e 



546

verdura da portare via o essere consumate all’interno del giardino) e per i neofiti ci  sono anche 

molti laboratori per assistere  e per saperne di più ed attività didattiche in scuole ed asili. Se 

no, si viene accolti a festival, concerti e mostre soprattutto estivi. Il funzionamento del giardino 

dipende unicamente da volontari e donazioni. Dal 2015 un processo di creazione di conoscenze e 

esperienze è stato attivato da The Neighborhood Academy, una piattaforma aperta autorganizzata 

per la condivisione di conoscenze urbane e rurali, la pratica culturale e l’attivismo. L’Accademia è 

impegnata in temi come lo scambio locale e globale tra le comunità urbane e rurali, i comuni, il 

diritto alla città, la trasformazione socioecologica dal basso verso l’alto, l’apprendimento organizzato 

e molto altro ancora. Lavorando con  numerosi partner, l’Accademia sta attualmente focalizzando 

l’attenzione su progetti come l’Arbor - architettura sperimentale self-build in Prinzessinnengärten, 

che servirà come spazio aperto per l’apprendimento e lo scambio; MAZI - costruzione di reti wireless 

locali e comunali, ZUsammenKUNFT - Progetto pilota sul vivere e lavorare con i rifugiati; Moritzplatz 

Futures - uno sviluppo, orientato a lungo termine, sociale ed ecologico del sito di Moritzplatz a 

Berlino-Kreuzber.

Il cielo sopra Bologna. Coltivare città differenti
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Molti incontri gratuiti ha visto nel corso del tempo un’antico giardino, un orto incolto 

parafrasando Langer (2013), che è stato trasformato grazie all’amore ed alla cura dei suoi abitanti  

Di questo luogo, di questo giardino di cemento nel cuore di Bologna, abbandonato e saccheggiato e 

diruto nel corso dei secoli, che dal degrado assoluto è stato portato a nuova vita prima dalla sapiente 

sensibilità di un architetto che lo ha ri-immaginato, accogliendone nel disegnarlo la memoria 

dipanatasi attraverso le tracce del tempo e della storia , ascoltando e osservando i ragazzi giocare 

fra le sue rovine , e poi dalla caparbietà dei suoi abitanti che hanno saputo cogliere fra le pieghe una 

possibilità di semina che ha portato nuovi frutti. E frutto di quegli sguardi attenti sono gli incontri 

che avvengono in uno spazio sospeso sopra la città, uno spazio che lungi dall’essere consumato dal 

tempo e dalla storia ha ritrovato nuova linfa proprio dall’essersi trasformato tramite i suoi abitanti e 

soprattutto i suoi passanti in uno spazio di reciprocità dove ogni occasione, rigorosamente gratuita, 

diventa un modo per ricordarsi e ricordare che il paesaggio urbano è dato sempre dalle possibilità 

di scambio che su quel luogo esistono ed insistono. Così, dalla “insistenza” dei suoi abitanti, è 

nata la possibilità di continuare ad usare e far rivivere un’area “guastata” dal tempo e dalla storia 

grazie alla visione di un progettista, Filippini,  deciso a non far si che la memoria venisse sopraffatta 

dall’immaginazione ma che quest’ultima fosse condivisa e rimodellata attraverso l’esperienza, in 

questo caso quella dei bambini che giocavano sulle rovine di quel guasto cinquecentesco e che 

sono stati i migliori consulenti del progetto. Non esiste forse un modo migliore di ri-creare spazi 

che orientarsi sulle tracce di chi quegli spazi li vive quotidianamente modellandoli e segnandoli 

con le proprie esplorazioni, e chi meglio di un bambino , come direbbe Colin Word, può esplorare e  

segnare segnare le mappe della città e dei luoghi che le attraversano? Così recentemente i bambini 

con i loro gessetti colorati hanno ridato vita al muro ormai grigio del Giardino da dove era scomparso 

il fantastico mondo acquatico di Blue che, come avvenuto in altri zone della città, lo street artist di 

fama internazionale aveva deciso di cancellare per protesta contro la museizzazione della Street Art 

preannunciata da una grande mostra sul tema. 

Nel giardino del Guasto, Blu, allora giovanissimo, aveva dipinto nel 2002 l’evoluzione del 

mondo, con elefanti che cavalcavano tartarughe e uccelli in volo accanto al serpente di cemento 

pieno d’acqua, assunto a logo del Giardino. Ora degli animali d’artista rimangono solo chiazze sui 

muri ma a riempirle sono stati chiamati i bambini. Se le persone che da quel luogo in questi anni 
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hanno saputo leggere il territorio inteso come scambio di esperienza e di vita, mettendo in comune 

le loro peculiarità ed offrendo il loro sapere ed il loro fare quotidiano affinché da questa comunanza 

crescessero nuove forme di vivere lo spazio e la circolarità del tempo che sempre viene a chiederci 

di crescere e riformare l’intorno ma il cui richiamo spesso non riusciamo ad ascoltare e decifrare 

perché impegnati a decodificare sistemi altri che obnubilano le nostre facoltà di orientamento, 

costringendoci ad isolarci entro confini sempre più radi ed asfittici dove le occasioni di coltivare noi 

stessi attivando gratuità diventano sempre meno plausibili e possibili, se al Giardino del Guasto lo 

spazio è riuscito ad acquisire la flessibilità necessaria per ospitare eventi rivolti ai residenti di tutte 

le età, rafforzando i legami tra i genitori e i figli, le loro famiglie e gli altri membri della comunità…

bisogna forse ricominciare a concepire la città come un unico organismo pulsante dove la periferia, 

ovunque essa si trovi, diventi altrettanto importante nel ridare senso alla vita di relazione , 

riformulando l’identità degli spazi aperti e favorendo quelli di connessione in una ridefinzione dello 

spazio pubblico dove le strategie rigenerative vadano sempre dallo sguardo al progetto.

Con arte, per l’arte e attraverso l’arte: coltivare un’ idea di città che sembrerebbe prefiggersi 

di non lasciare indietro nessuno appare come tratto distintivo che accomuna molti progetti artistici 

nello spazio pubblico,  propugnando finalmente una metodologia di indagine e di pensiero che entri 

nel vissuto esperenziale della gente, dando luce e spazio alle sue molteplici visioni, dando luogo ad 

uno spazio sociale oltre la transitorietà e l’impermanenza.



La città creativa I PAESAGGIO

549

Note
1. Il mito del dromedario in trasferta da Bologna a Parigi sarà al centro della Par Tòt Parata 2017 dedicata 
ai bambini e ai ragazzi Under 15 e ai loro accompagnatori. la parata vuole essere l’occasione per portare le 
periferie al centro e per stimolare il coinvolgimento diretto di associazioni e scuole bolognesi, così come dei 
cittadini, grandi e piccoli. Anche i laboratori hanno questo scopo: oltre ad essere un momento di condivisione 
di saperi, sono anche finalizzati alla preparazione della parata; in questo senso fanno sì che il pubblico diventi 
anche il creatore della manifestazione, al tempo stesso ideatore e realizzatore. Strumenti musicali e carri, 
magliette e danze, costruiti e imparati dai bambini durante i laboratori, saranno infatti esibiti proprio in 
occasione della parata.
2. Liberamente tratto da http://www.lafabriquedesimpossibles.com/ Tda
3. Nato nel 2010 a Firenze “come spontanea azione non autorizzata di attacchinaggio negli spazi urbani”, il 
collettivo ha perseguito negli anni una modalità d’azione che si sviluppa come una vera e propria “Guerrilla”: 
veloce, irruenta, che si impone agli occhi del passante disseminando messaggi improvvisi e inattesi nel tessuto 
urbano, come lo “Spam” delle email. La scelta di un essenziale bianco e nero – contrapposto ai colori sgargianti 
della pubblicità – caratterizza fortemente la loro produzione, sempre percorsa da una tagliente critica sociale 
che spesso si accompagna ad un’ironia di forte impatto. Partendo dall’illustrazione, il collettivo costruisce 
narrazioni popolate da mostri, demoni, fantocci grotteschi: un’iconografia dalle forti tinte allegoriche che, 
nella sua volontà di raccontare la contemporaneità attraverso un sottotesto critico di rappresentazioni 
simboliche, ha come riferimento esplicito la pittura fiamminga .tratto da http://www.cheapfestival.it/
4. Insieme alla condivisione, alla partecipazione, l’inclusione sociale e  la responsabilità sono i cardini su cui si 
può sviluppare un processo attraverso il quale un bene può cambiare la sua condizione da pubblico (o privato) 
a “comune” 
(cfr. Ostrom 1990). Sull’evoluzione di questo concetto dal punto di vista giuridico nell’attuale animato dibattito 
sui Commons vedi M.R. Marella (2012) Oltre il pubblico e il privato. Per un diritto dei beni comuni. Verona: 
Ombre Corte
5. Il giardino pensile, realizzato da Gennaro Filippini nel 1974, è un originale esempio di moderno intervento 
in uno dei due storici “guasti” della città (l’altro è la Montagnola). Un tempo il luogo era parte del vasto e 
sontuoso palazzo dei Bentivoglio, signori di Bologna sino al 1506, ridotto in macerie dalla furia popolare l’anno 
seguente. Il Guasto dei Bentivoglio rimase in abbandono sino a metà del Settecento, quando su buona parte 
dell’area sorse il Teatro Comunale; Lo spazio pensile, rinfrescato da un percorso d’acqua, è caratterizzato da 
uno studiato impiego del cemento, sagomato in forme evocative del continuo variare della natura, che mira a 
stimolare la fantasia dei bambini e la loro libera espressione nei giochi.
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